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Recensione
Baptiste Monsaingeon, Homo detritus: critica della società dei rifiuti 
Firenze-Milano: Giunti; Brà: Slow Food editore; Pollenzo: Università di scien-
ze gastronomiche di Pollenzo, 2019, pp. 246, traduzione di Monica Miniati. 
Edizione originale, Parigi: Seuil (Raccolta Antropocene), 2017
*
Quando il protagonista principale de I Miserabili, Jean Valjean, fugge dalla 
polizia attraverso l’intricata rete di maleodoranti meandri sotterranei, Victor 
Hugo interrompe la narrazione e dedica un centinaio di pagine alla descrizio-
ne e alla storia di quella che ritiene una delle più importanti istituzioni della 
città: le fognature di Parigi. Allo stesso modo in cui Hugo invitava l’”osser-
vatore sociale” a “entrare in quelle ombre – poiché esse fanno parte del suo 

Una storia dei rifiuti come premessa 
a una critica sociale 

DARIO SCODELLER

Università degli studi di Ferrara
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laboratorio” e perché “la storia passa attraverso la fogna” – così Baptiste 
Monsaingeon analizza da un punto di vista sociologico il significato dei rifiuti 
nella società contemporanea. L’aspetto di grande interesse per noi è che, nel 
compiere questa analisi, Monsaingeon indaga il fenomeno nella sua evoluzio-
ne storica; approccio che permette di capire, comparativamente, come i rifiuti 
siano un’”invenzione recente”. Non perché non siano mai esistiti, al contrario, 
ma poiché essi esistono socialmente solo da quando ne è stato normalizzato 
l’abbandono.
Rimosso dalla coscienza civica e sociale il rifiuto ha finito progressivamente col 
rappresentare il lato oscuro dell’Homo œconomicus, al quale si manifesta co-
stantemente in forma di emergenza: discariche, inquinamento delle falde, pro-
blema dei termovalorizzatori, inquinamento dei mari da microplastiche, ecc.
Di fronte alla complessità delle problematiche ambientali i mass media spo-
stano continuamente il fuoco della loro attenzione su nuove tematiche emer-
genziali (ora il riscaldamento globale); questo genera nell’opinione pubblica 
l’illusione che i problemi precedenti siano risolti. Una delle questioni che le 
società occidentali si illudono (e ci illudono) di aver risolto con la raccolta dif-
ferenziata e il riciclaggio è che non esista più un problema legato alla prolife-
razione dei rifiuti generata dai nostri modelli industriali di produzione, distri-
buzione e consumo.  
Ricercatore presso IFRIS (Institut Francilien Recherche Innovation Sociétés) 
dell’Ile-de-France, Monsaingeon (1983) insegna all’Università di Reims Cham-
pagne Ardenne. È membro del comitato editoriale delle riviste Socio-Anthro-
pologie e Terrestres. Cofondatore dell’associazione Watch the Waste, nel 2009 
ha partecipato a una spedizione in barca a vela dedicata all’identificazione 
delle concentrazioni di detriti di plastica nel Nord Atlantico.
Da quell’esperienza di nove mesi sull’oceano e dalle successive ricerche, 
propedeutiche alla stesura della sua tesi di dottorato, il ricercatore ricava la 
consapevolezza dell’esistenza di un nuovo continente marino “fatto di avanzi 
di supermercato” (p. 7). L’indagine lo stimola a “mettersi in ascolto” di questo 
immensa isola che “avanza” alimentata da ciò che resta; la prospettiva storica 
permette di comprendere come, nata “nelle società industriali dei paesi del 
Nord, l’invenzione dei rifiuti si iscrive oggi in un modello di sviluppo e in una 
cultura industriale ormai globale.” (p. 33)
In un libro del 2005, L’invenzione dei rifiuti urbani: Francia 1790-1970, la sto-
rica della tecnica Sabine Barles, esperta di “metabolismo urbano”, ipotizzava 
che, prima del XIX secolo, la parola rifiuto avesse principalmente una conno-
tazione tecnico-materica e non si riferisse all’abbandono, ma ad una fase in 
cui il residuo veniva inserito in un processo di assimilazione che coinvolgeva 
città e campagna, generando depositi detritici e biologici che i raccoglitori di 
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stracci e gli agricoltori periurbani consideravano come preziose risorse. 
Adottando un’analoga prospettiva storiografica (tecnica e sociale) Monsaingeon 
propone con Homo detritus un’istruttiva storia della gestione delle scorie del-
la nostra civiltà, ricostruendo nella prima parte del suo libro come si sia evo-
luto, dall’Ottocento a oggi, il rapporto coi rifiuti: da una città che “digerisce” 
i propri scarti, alla loro tecnicizzazione e alla nascita del waste management 
nelle società industriali del secondo dopoguerra. 

Presi in esame i principali provvedimenti normativi a partire dal Cinquecento, 
Monsaingeon sottolinea come l’attività batterica che genera decomposizione e 
fermentazione fosse oggetto d’attenzione e studio fin dal Seicento, perché le-
gata alla produzione della chimica di base (urina fermentata – acido fosforico; 
zucchero fermentato – alcool). Inoltre, dalla decomposizione-putrefazione del 
sottosuolo urbano si produceva il nitrato di potassio, fondamentale ingredien-
te per la fabbricazione della polvere da sparo.
Nel Settecento, con l’aumento della domanda di carta, gli stracci divengo-
no una materia prima preziosa, alimentando un’attività di raccolta che, nella 
Francia di metà Ottocento, dava lavoro a 100.000 persone. Medesimo discor-
so vale per le ossa degli animali macellati o per i liquami e gli escrementi 
umani.
Grazie all’opera invisibile di un sottoproletariato sfruttato e miserrimo la cit-
tà metabolizza ancora per lungo tempo i propri rifiuti (compresi quelli indu-
striali): si pensi alla grande discarica londinese descritta da Dickens in Tempi 
difficili (1854). Anche a New York la differenza tra garbage e rubbish indica il 
diverso destino di rifiuti organici e secchi (metallo e legno), destinati all’opera 
di raccolta di diverse categorie di operatori.
Nell’Ottocento, la scientificizzazione della medicina, con la nascita del concet-
to di igiene, le scoperte di Pasteur e il dominio della chimica, che sostituisce 
processi di produzione naturali con processi artificiali, portano progressi-
vamente la borghesia urbana a privilegiare una diversa “estetica dell’olfat-
to”, imponendo le sue pratiche igienico-sanitarie come norma universale. Ha 
inizio il fenomeno della rimozione dell’immondo, ovvero la deportazione fuori 
dalle mura urbane, lontano da occhi e narici, di tutto ciò che rappresenta 
scarto più o meno maleodorante.

È in questo modo che prende l’avvio, nel XX secolo, la pratica dell’accumulo e 
dell’abbandono dei rifiuti e il problema del loro trattamento. Le discariche sel-
vagge, non regolamentate, producono la sindrome Nimby (acronimo di Not In 
My Backyard, non nel mio giardino), che individuai movimenti comunitari che 
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si oppongono alla concentrazione dei rifiuti in determinate località, poiché ne 
penalizzano la qualità ambientale e il valore residenziale.
L’aumento della popolazione, l’adesione a modelli di consumo basati sull’usa e 
getta e sull’obsolescenza programmata dei prodotti (strategie adottate dalle 
industrie fin dalla fine dell’Ottocento), generano un aumento vertiginoso dello 
scarto.  In alternativa alle discariche a cielo aperto o interrate si pratica lo 
stoccaggio in mare, proibito solo dalla Convenzione di Londra del 1972 e, per 
quanto riguarda i rifiuti tossici, solo dal 1996. L’alternativa è lo “smaltimento” 
tramite il fuoco degli inceneritori (quelli di prima generazione) che generano 
problemi per la salute più diffusi e pregnanti dei problemi che risolvono.
Dopo averli seppelliti e bruciati, a partire dalla fine del XX secolo diventa im-
perativo riutilizzare i rifiuti. Ma la tecnicizzazione della gestione dello scarto 
(waste management), che ha la sua base nella filosofia della raccolta differen-
ziata, genera la promessa di un’economia circolare di fatto inesistente. 
Infatti, il recupero è guidato da un’industria di rivalorizzazione dello scarto 
che ha logiche commerciali e non etico-sociali: gli scarti degli scarti (nel caso 
dei polimeri una frazione elevatissima), devono essere esportati in altri paesi 
o valorizzati per produrre energia (termovalorizzazione). 
La raccolta differenziata diventa allora uno strumento di greenwashing delle 
coscienze, in cui il cittadino si sente ecologicamente parte attiva della solu-
zione del problema, ma che in realtà alimenta acriticamente il modello esi-
stente. Fatto facilmente dimostrabile con l’incremento esponenziale dei rifiuti 
successivo all’introduzione di tali pratiche.

Per il ‘valoroso soldato dell’esercito verde’, per l’ecocittadino, è possibile e moral-
mente accettabile comprare una bottiglia di acqua minerale perché, se getta nel 
modo giusto, sarà riciclata. La bottiglia, come rifiuto, avrà un futuro in un con-
testo del tutto tecnico: la pattumiera è l’imprescindibile anticamera della sfera 
tecnica. In un certo senso, ‘l’ecocittatino’ crea il problema che desidera risolvere.
(p. 104)

Buttare via bene, infatti, sottolinea Monsaingeon, serve più a dimenticare che 
a risolvere il problema in corso e non mette in discussione i modelli di consu-
mo.
Nella seconda parte del libro l’autore affronta il tema spinoso delle materie 
plastiche e dei rifiuti costituiti dai materiali polimerici, compresa la difficile 
promessa di sostenibilità delle bioplastiche. Conclude il volume un capitolo 
dedicato a una critica delle promesse dell’economia circolare e della filosofia 
Zero waste.
La posizione dell’autore, non troppo ottimista, riflette la sua consapevolezza 
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che la complessità dei fenomeni non può essere affrontata né con la sola tec-
nicizzazione dei processi, sempre soggetta a ragioni economiche, né con mo-
delli utopistici (compresi quelli proposti dalle policies comunitarie), ma può 
partire solo da una trasformazione dei comportamenti sociali e da una messa 
in discussione dei sistemi produttivi.
Fatto che, però, richiederebbe una rivoluzione tecnico-umanistica.
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Experimentation at BAU College of Arts & Design Barcelona. His research interests 
focus on theory of contemporary architecture and design, with particular interest in 
their aesthetic and political dimensions. He authored two monographies, as well as 
articles and essays published in academic journals and edited books. He took part in 
several international conferences and seminars; he was visiting professor at Univer-
sidad Autónoma de Aguascalientes and Universidad Autónoma de Ciudad Juárez and 
was awarded with research fellowships in institutions such as the Canadian Centre for 
Architecture (Montréal) and the Getty Research Institute (Los Angeles). Since 2022 he 
has been a member of the editorial board of AIS/Design Journal.

Pierfrancesco Califano 
Pierfrancesco Califano è dottorando in Scienze del Design presso l’Università Iuav 
di Venezia, dove si occupa di metodologie del design. È stato consulente scientifico 
per il riordino e la valorizzazione del Fondo Tomás Maldonado, presso la Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli di Milano. Ha contribuito alla nuova edizione italiana del li-
bro di Maldonado, La speranza progettuale. Ambiente e società (Feltrinelli, 2022), con 
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di Milano e POLI.design.
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Michele Galluzzo
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